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CITTÀ DEL VATICANO Il collegio dei
cardinali ha deciso: da lunedì 18 aprile
i «117 elettori» si riuniranno in Concla-
ve. Nel primo pomeriggio si troveran-
no nella Cappella Sistina per eleggere il
successore di Giovanni Paolo II. Que-
sta è stata la decisione più importante
assunta ieri dalla «Quarta» Congrega-
zione generale dei cardinali che si è
riunita nell’Aula
nuova del Sino-
do. Lo ha comu-
nicato il direttore
della Sala Stampa
Vaticana, Jo-
aquin Navarro
Valls nel consue-
to briefing con i
giornalisti.

Lo hanno de-
ciso i 116 cardina-
li (elettori e non
elettori) che ieri
hanno partecipa-
to alla riunione
della Congrega-
zione. Una scelta
che indica la vo-
lontà dei cardina-
li di fare presto.
Di iniziare prima
possibile la proce-
dura che porterà
all'elezione del
prossimo Papa
per assicurare
una guida alla
Chiesa universa-
le. Il 15 aprile si
concluderanno i
«Novendiali», i ri-
ti celebrati dal col-
legio cardinalizio
a suffragio di pa-
pa Wojtyla. Inizie-
ranno il giorno
stesso delle ese-
quie e si ripete-
ranno per nove
giorni. Così «i car-
dinali elettori»
avranno solo due
giorni per riposar-
si e per riflettere. Lunedì 18 inizierà,
infatti, l’ultima fase, quella più delicata
e importante della «Sede Vacante»:
l’apertura del Conclave per l’elezione
del nuovo vescovo di Roma, il succes-
sore di Pietro, romano pontefice e ca-
po di tutta la Chiesa.

Nella mattinata si terrà la celebra-
zione nella basilica di san Pietro, nel
pomeriggio dello stesso giorno, i 117
cardinali elettori (ma forse qualcuno
mancherà all’appello per gravi motivi
di salute) si riuniranno nella Cappella
Paolina, dalla quale con processione
solenne, si recheranno nella vicinissi-
ma Cappella Sistina. Qui, dopo accura-
ti controlli per evitare l'intromissione
involontaria di «ogni possibile mezzo
di comunicazione», i cardinali elettori
presteranno il giuramento: l’obbligo a

rispettare l’assoluto segreto. Poi il mae-
stro delle celebrazioni liturgiche del
sommo pontefice, mons. Piero Mari-
ni, intimerà l'«extra omnes». Un tem-
po scattava la clausura. Il collegio cardi-
nalizio veniva sigillato sino alla scelta.
È il «fuori tutti» per gli estranei al Con-
clave. Le votazioni inizieranno nello
stesso pomeriggio e si succeredanno
due al giorno sino al momento della
elezione del Papa che altra novità, ol-
tre che dalla fumata bianca sarà annun-
ciata dai rintochi delle campane.

L’altra decisione presa ieri dalla
Congregazione generale è stata quella
di rendere pubblico il «testamento spi-
rituale» di Karol Wojtyla. Ieri è stato
letto ai porporati. Quindici pagine ver-
gate in polacco, scritte in momenti di-
versi. La prima stesura è del 1979. Gio-

vanni Paolo II aveva appena concluso i
suoi esercizi spirituali e decide di racco-
gliere per iscritto quelle riflessioni di
fede che ha inteso trasmettere in eredi-
tà ai cardinali e alla Chiesa. Sono le sue
memorie spirituali «pubbliche». Poi,
nei diversi momenti, anche drammati-
ci, del suo lungo pontificato, torna a
lavorare su quel testo. Aggiunge con-
cetti, li ritocca. Così, come ha spiegato
Navarro, le 15 cartelle non sono tutte
omogenee. Ve ne sono alcune compo-
ste da un paragrafo di poche righe,
altre da mezza pagina. Il testo sarà dif-
fuso solo questa mattina nella sua ver-
sione originale in polacco e in una tra-
duzione «ufficiale» in italiano. Quella
ufficiosa con la quale è stato presenta-
to ieri ai cardinali, ha spiegato il porta-
voce vaticano, non è stata considerata

precisa. Per questo è stato deciso di
rivederla.

Il collegio cardinalizio è stato infor-
mato della presenza delle delegazioni
di uomini di Stato, oltre 200, e di lea-
der religiosi che provenienti da tutto il
mondo, saranno a Roma per l’ultimo
estremo saluto a Giovanni Paolo II. I
cardinali hanno assicurato che sino al
momento della chiusura della bara e
quindi sino a giovedì notte, sarà loro
possibile rendere omaggio alla salma

del pontefice.
La «quarta

Congregazione»
ha esaminato al-
tri aspetti relativi
alle Esequie del
Santo Padre e alle
celebrazioni dei
«Novendiali».
Mentre sei delle
messe saranno de-
dicate a gruppi
particolari, come
ad esempio i di-
pendenti della
Città del Vatica-
no e la Curia ro-
mana, tre sono le
cosiddette «Cap-
pelle papali»: «Sa-
ranno più aperte,
meno specifi-
che», ha spiegato
il portavoce che
ha indicato anche
le date di questi
riti: si terranno
nelle Cappelle Pa-
pali sabato 9 apri-
le, martedì 12 e
sabato 16 aprile e
saranno aperti al-
la partecipazioni
dei fedeli.

I cardinali
hanno anche esa-
minato la richie-
sta di portare la
Salma del Santo
Padre, venerdì 8
aprile - dopo la
celebrazione del-
le esequie e pri-
ma della tumula-

zione - nella Basilica di San Giovanni
in Laterano, per permetterne la venera-
zione da parte dei fedeli romani che
non avranno potuto raggiungere Piaz-
za San Pietro. «Dopo attento studio, si
è concluso che questa ipotesi non è
tecnicamente praticabile» ha afferma-
to Navarro. Perciò, come annunciato,
«la tumulazione nelle Grotte Vaticane
avrà luogo subito dopo la Messa Ese-
quiale».

È da definirsi chiusa la faccenda
«cardinale in pectore». Navarro lo ha
comunicato ufficialmente. «Posso con-
fermare che il Santo Padre Giovanni
Paolo II prima del suo decesso non ha
comunicato il nome del Cardinale che
si era riservato in pectore nel concisto-
ro dell’ottobre 2003. Perciò - ha con-
cluso - la questione non si pone più».

CITTÀ DEL VATICANO Come è tradizione si terrà nella
Cappella Sistina il Conclave per eleggere il successore di
Giovanni Paolo II. Vi parteciperanno i 117 cardinali
«elettori», quindi che non hanno raggiunto gli 80 anni.
Prima delle elezioni vengono effettuati accurati controlli
per assicurare l’assoluta segretezza di ciò che avviene in
Conclave. Anche i porporati giureranno di rispettarlo. Il
«cerimoniere» vaticano impartirà l’«extra omnes». Da

quel momento i cardinali resteranno isolati sino all’ele-
zione del Papa. La prima votazione, che come le altre
sarà «scritta e segreta», si terrà già nel pomeriggio. Nei
giorni successivi se ne terranno due la mattina e due il
pomeriggio. Questo per tre giorni consecutivi. Se dopo il
terzo giorno non si fosse l’elezione del Papa, è previsto
un giorno di «preghiera, di libero colloquio tra i votanti e
di una breve esortazione spirituale». Una procedura che
si ripeterà dopo altri sette scrutini «inutili» e dopo altri
sette. Quindi si deciderà come proseguire nelle votazioni.

Le schede saranno bruciate al termine di ogni scruti-
nio nell’apposita stufa. La fumata nera indicherà il voto
nullo, quella bianca l’elezione del Papa. L’eletto, però
prima di essere proclamato dovrà accettare l’elezione a
sommo pontefice e dire il nome prescelto. Solo allora il
cardinale protodiacono lo annuncerà ai fedeli.

ROMA Un lungo applauso, poi un minuto di silenzio:
così la Camera di deputati ha ricordato ieri Giovan-
ni Paolo II. La commemorazione è stata svolta dal
presidente, Pier Ferdinando Casini, che ha ricordato
la visita a Montecitorio del pontefice, il 14 novem-
bre del 2002. «Un'occasione storica, in cui si è com-
piuto il definitivo superamento delle barriere e delle
incomprensioni che tanto a lungo hanno segnato le
relazioni tra la Chiesa di Roma e lo Stato italiano,
ma anche un testimonianza eloquente della speciale
predilezione che il Santo Padre ha sempre voluto
riservare all'Italia», ha detto Casini. «In ogni momen-
to della sua missione pastorale, Giovanni Paolo II è
stato un grande amico del nostro Paese», ha prose-
guito Casini, «a esso ha rivolto tutta la sua umanità e
il suo amore; mai ha mancato di partecipare alla
gioia e alle sofferenze di tutti gli italiani, che lo han-
no sentito sempre vicino». «Il coraggio e la forza
morale di Giovanni Paolo II sono stati più forti del
nazifascismo. Il primato della dignità dell'uomo e
l'affermazione intransigente della sua libertà sono
stati l'alimento spirituale del suo contributo determi-
nante al rovinoso crollo del comunismo sovietico»
ha concluso.

WASHINGTON Superpotenza politica ed economica, ma
non nel governo della Chiesa cattolica. Nel conclave
per l'elezione del successore di Giovanni Paolo II gli
Stati Uniti si troveranno in una posizione di assoluta
marginalità, in virtù del tabù non ufficiale per cui,
essendo già in una posizione di assoluto predominio
sulla scena mondiale, non possono anche avere la gui-
da di un miliardo di cattolici. Se questa è la ragione
fondamentale per cui gli undici cardinali elettori ameri-
cani sanno già che fra loro non c'è il nuovo Pontefice -
osservano gli analisti sulla stampa americana - ci sono
poi una serie di altri motivi che contribuiscono ad
«emarginare» i cattolici statunitensi. «La Chiesa ameri-
cana è diventata sinonimo di una Chiesa troppo indi-
pendente - dice al Washington Post il cardinale di
Washington Theodore E.McCarrick - Credo che molta
gente in Europa consideri gli Stati Uniti come il centro
del materialismo del mondo e del consumismo». Senza
contare, ricorda il Los Angeles Times, come la Chiesa
americana sia stata indebolita dallo scandalo dei preti
pedofili. Ultimo elemento, la difficoltà della Chiesa
cattolica di parlare con una sola voce: «Siamo tutti
diversi - spiega McCarrick - Penso che sarebbe terribile
se ci fosse un unico tipo americano di cardinale».

Il Conclave comincia il 18 aprile
Oggi il testamento di Wojtyla
Le ultime volontà del Papa lette già dai cardinali. Navarro Valls: non c’è il nome del porporato in pectore

«Certo, è stato un Papa
che ha cercato
il dialogo con le altre
religioni, ma senza
l’incisività di Giovanni
XXIII»

Sospeso a Jesi un suo
spettacolo in segno di
lutto: «Non capisco non
era un varietà osceno
mandava un messaggio
di pace»

Hack: «Il prossimo Papa rispetti di più i laici»
L’astrofisica: il più grande limite di Giovanni Paolo II aver vietato l’uso dei preservativi per combattere l’Aids

Tra 11 giorni i 117 «elettori»
si riuniranno nella
nella Cappella Sistina
per eleggere il nuovo Papa

LA MORTE DEL PAPA
‘‘

Con Wojtyla superate
tensioni Italia-Vaticano

Casini

Per gli Stati Uniti
il soglio è «impossibile»

stampa Usa

Tra giuramenti, schede
bruciate e fumata bianca

Il testamento spirituale, scritto
in momenti diversi del pontificato

a partire dal ’79, verrà diffuso
nella versione originale e in italiano

Rossella Battisti

ROMA È un torrente di energia, Mar-
gherita Hack, impetuosa, spontanea,
allegramente vitale. E soprattutto ani-
ma laica. Per questo non le va giù
quell’altolà di domenica, in quel di
Jesi, quando l’astrofisica si preparava
ad andare in scena con lo spettacolo
«Variazioni sul cielo» e all’improvvi-
so le porte del teatro Pergolesi sono
state chiuse dal sindaco Fabiano Bel-
cecchi in segno di lutto per la morte
di papa Giovanni Paolo II. «Eh no
-ripete lei, arrivata a Roma per presen-
ziare a una conferenza all’Eliseo su
filosofia e scienza-, siamo in uno stato
laico e non è giusto cancellare uno
spettacolo per la morte del papa».

Beh, magari voleva solo essere
un segno di rispetto?
«Diciamo che è stata un’iniziativa

unilaterale: la sera prima eravamo an-
dati in scena e il giorno dopo a mezzo-
giorno e mezzo ci è stata comunicata
questa decisione presa dal sindaco sen-
za consultare nessuno. Lui, intanto,
aveva staccato il cellulare ed era irrin-
tracciabile. Né la sera prima si era fat-
to vedere a teatro o alla conferenza di
presentazione dello spettacolo. E poi,

io capisco sospendere il campionato
perché possono accadere episodi di
violenza o persino di razzismo, decisa-
mente fuori luogo in una circostanza
come questa. Ma questo spettacolo
non è un varietà osceno o dissacrante:
si parla delle origini dell’universo, di
come siamo tutti nati da quella polve-

re alchemica delle stelle. Manda un
messaggio di pace e di fratellanza e
non capisco in che modo poteva of-
fendere la sensibilità di qualcuno».

Come avete reagito?
«All’ora dello spettacolo ci siamo

fatti trovare in piazza e abbiamo spie-
gato l’accaduto e dopo ci siamo riuni-

ti in un circolo privato di cittadini
dove abbiamo parlato dello spettaco-
lo e recitato alcuni passaggi. Ma si è
trattato di un sopruso: ci vuole rispet-
to anche per chi non è cattolico, per
laici, buddisti o musulmani per i qua-
li questo papa può non rappresentare
nulla».

Le televisioni sono state anche
più talebane: non si parlava al-
tro che del papa.
«Si sa che sono in mano del Berlu-

sca. Mi hanno detto però che su Rai-
tre, dove resta l’ultimo residuo di li-
bertà di parola, hanno mandato in
onda un programma dove non si face-

va solo agiografia ma si parlava anche
dei difetti di Giovanni Paolo II».

Quali erano i suoi limiti?
«L’aver contrastato l’uso del profi-

lattico perché strumento di contracce-
zione, divieto che ha provocato il dif-
fondersi dell’Aids soprattutto in Afri-
ca. Nei confronti delle donne, poi, mi

è sembrato un atteggiamento ipocrita
parlare del loro genio e nello stesso
tempo continuare a precludere loro
di svolgere il sacerdozio, mica siamo
nel Medioevo. Così la Chiesa conti-
nua a essere dominata dagli uomini
nelle posizioni di potere. Certo, è sta-
to un papa che ha cercato il dialogo
fra le religioni, ma non ha avuto la
grandezza e l’incisività di un Giovan-
ni XXIII che ha davvero fatto la diffe-
renza durante la guerra fredda».

Cosa si aspetterebbe dal prossi-
mo pontefice?
«A dire la verità, io non lo vorrei

un altro papa, ma se proprio deve
esserci che almeno rispetti di più i
laici».

Non crede che ci sia una respon-
sabilità anche degli intellettuali
nel costituire una coscienza lai-
ca? Sono pochi quelli che assu-
mono posizioni chiare e pubbli-
che?
«È vero, mi dicono spesso che so-

no coraggiosa a dire quello che dico.
Ma non ci vedo un particolare corag-
gio a esprimere i miei pensieri. Se fos-
simo durante l’Inquisizione, beh allo-
ra forse neanche io parlerei per paura
di una stiracchiata sulla ruota. Chissà
perché questo silenzio».

come si vota
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